
«La chiave della prosperità economica è la creazione organizzata dell’insoddisfazione», osservava, all’inizio del secolo
scorso Charles Kettering, direttore della General Motors. E quando questa insoddisfazione non si crea da sé? A questo
punto entra in gioco la “obsolescenza programmata”. Di cosa si tratta? Semplice a dirsi: alcuni beni di consumo, in
particolar modo prodotti di elettronica, cellulari, stampanti o materiale elettrico nascono con una “data di scadenza”,
ossia con un tarlo di produzione che riduce, intenzionalmente, la vita del bene. Tutto questo al fine di incentivare una
precoce, quanto redditizia, sostituzione. È balzato agli onori delle cronache il caso della Apple, accusata di rallentare
gli iPhone attraverso l’installazione degli aggiornamenti automatici scaricati sui vari dispositivi. Un po’ meno noto è
il caso della procura di Nanterre, che, lo scorso dicembre, ha deciso di aprire un fascicolo a carico di Epson, Brother,
Canon e HP, sospettati di mettere in atto la stessa pratica, che dal 2015 è illegale in Francia. La cosa non è purtroppo
di recente invenzione, se si pensa che i primi casi che hanno fatto scuola risalgono al 1924, negli anni della grande
crisi: dal momento che il mercato delle lampadine arrancava, si ebbe la geniale idea di ridurre il funzionamento delle
lampadine dalle 2.500 ore alle più modeste 1.000, sottoponendo ogni singolo prodotto ad un test preventivo di “cattiva
qualità”. Il successo di questa iniziativa portò ad estendere questa strategia ad altri settori, aumentando il tasso di
usura dei beni e scoraggiando la riparazione: si ricorse a metalli ad arrugginimento precoce, a cerniere di facile
inceppamento oppure batterie di breve durata nascoste in alloggiamenti sigillati. L’effetto di questa folle strategia
di crescita è facilmente immaginabile: ogni anno nel mondo si producono oltre 40 milioni di tonnellate di rifiuti
elettronici, molti dei quali ad elevata tossicità per via delle componenti minerali presenti. 11 milioni di tonnellate di
questi scarti salpano illegalmente verso le coste africane e asiatiche, dando luogo a immense discariche a cielo aperto.
Una delle più tristemente note è quella di Agbogbloshie, alla periferia di Accra, capitale del Ghana. Su due ettari di
terreno giacciono milioni di televisori, computer, stampanti. Tutt’attorno una baraccopoli dal nome inquietante: Sodoma
e Gomorra. La cultura dell’«usa e getta» compulsivo genera scarti: non solo scorie inquinanti, ma anche “rifiuti” umani,
“avanzi” di umanità imballata e scartata. È un mostro che divora ogni cosa, con insaziabile voracità: le cose, l’ambiente
e persino l’uomo. 

Marco Zanoncelli

Obsolescenza tecnologica: nati vecchi

Umanità in cerca di pace 4-5

M
arta e Maria, non è solo un riferimento alle sorelle di Lazzaro
ma a due persone che ho incontrato proprio nella medesima
giornata, ovvero lo scorso 7 gennaio, per motivi differenti.
Due donne accomunate dall’essere aderenti di Azione Catto-
lica ma con età e storie diverse.
Marta ha l’entusiasmo della giovinezza, di quella giovinezza

sincera, sempre in movimento, con tante proposte e tanta voglia di realizzarle,
magari non sempre consapevole delle difficoltà a cui va incontro. Sicuramente
il suo sorriso è una garanzia di presenza felice, di voglia di fare grandi cose,
le cose belle per se stessa ma soprattutto per gli altri.
Ho incontrato per la prima volta Maria durante l’assemblea nel dicembre del
2016 quando come rappresentante della presidenza diocesana ho partecipato
a diverse assemblee parrocchiali tra cui quella di Boffalora. Lei, novantenne,
ha chiesto al figlio e alla nuora di essere presente all’assemblea dell’Azione
Cattolica, lei aderente da sempre, ha trasmesso a ciascuno dei suoi figli la
medesima passione associativa. In quell’occasione abbiamo pregato insieme
poi lei ha ascoltato le voci degli altri presenti, non è intervenuta se non per
sollecitare gli altri a mettersi in posa per la foto di rito. “Come per tutte le
assemblee, deve rimanere la fotografia, magari per me è l’ultima.” ha detto
la signora Maria che a me ha ricordato tanto la mia nonna Maria. 
Marta ha lasciato la sua casa per intraprendere gli studi universitari ed ha
trovato un’altra casa,
quella della comunità
Papa Giovanni che
l’ha accolta e l’ha
coinvolta nella quoti-
dianità della vita co-
me tra persone che
vivono in una mede-
sima famiglia e si
aiutano vicendevol-
mente. Così La vita di
Marta si è trasforma-
ta in una vita di stu-
dentessa universitaria e di volontaria contemporaneamente, senza difficoltà
a passare da un ruolo all’altro, semplicemente perché Marta è se stessa,
sempre. Per Marta, l’incontro di domenica sera è stata un’occasione per
riflettere su questo anno e mezzo di vita a Bologna. Marta non si sente un
esempio, a Marta sembra di restituire quello che ha ricevuto dalla sua espe-
rienza associativa fatta di incontri, di preghiera, di campi scuola, di esperienze,
di servizio, tutto ciò la sostiene in quella che è la vita di oggi e in quella che sarà
la vita di domani. 
Prima dell’incontro mi ha detto di essere preoccupata di dover parlare a tutti
di se stessa. A queste parole, le sue amiche presenti hanno sorriso, scambian-
dosi a mezza voce “Da quando Marta ha paura parlare in pubblico?”. In verità
io ho notato che un po’ di agitazione c’era, la camicia bianca che indossava,
denotava un po’ di calore, una camicia che io fatico a mettere anche nelle
calde giornate d’estate. 
Maria è partita dalla sua casa di Borghetto il giorno delle sue nozze per rag-
giungere quella che sarebbe diventata la sua nuova casa ovvero una stanza
arredata dai parenti del marito a Boffalora. Qui tutto ha inizio: la sua vita di
sposa, di nuora, di cognata, di madre. Una vita di dedizione alla famiglia, di
grande lavoro, di fatica che oggi non riusciamo neanche ad immaginare.
Eppure la sua passione cattolica l’ha accompagnata sempre, la Messa quoti-
diana, a cui non ha mai rinunciato nemmeno quando i figli più lontani venivano
appositamente a trovarla, non solo la partecipazione così alla Messa ma una
partecipazione di servizio, prestando la propria voce nel leggere la parola di
Dio. Una donna energica, abituata a gestire la sua numerosa famiglia, lei
sempre sostenuta dalla preghiera, da quella devozione autentica che le faceva
conservare tutte quelle immagini di Gesù, di Maria, dei Santi, che le venivano
recapitate per posta: sono tutte là nella sua cucina, l’una accanto all’altra, che
fanno da cornice a quella fotografia della sua famiglia da ragazza, in bianco
e nero, quasi a testimoniare quali fossero le sue origini.
Penso proprio che sia Marta che Maria abbiano assunto entrambe le caratteri-
stiche delle sorelle di Lazzaro, vissute ciascuna nelle differenti stagioni della
vita. 
Oggi ho incontrato davvero la Marta premurosa del Vangelo nella giovane
Marta; oggi ho pregato davanti a Maria perché sono certa che lei sta pregando
in cielo per noi.

Raffaella Rozzi

Marta e Maria, icone 
di vita associativa
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“pregare più direttamente”, cosa che
normalmente non si fa spesso o, ad-
dirittura, mai. Tra i vari testi letti ,mol-

to significativo è stato il brano, tratto
dal Vangelo di Marco, sulla chiamata
che Gesù fa agli apostoli Giacomo e

Pietro che stavano pescando con le
reti a riva, per paura di andare al lar-
go. Questo brano ci ha fatto capire

L’esperienza della preghiera personale e comunitaria come aiuto nel dialogo con Dio e con il prossimo

Gli esercizi spirituali come occasione
per mettersi alla sequela della “stella”

A
nche quest’anno, co-
m’è consuetudine, la
Diocesi di Lodi ha orga-
nizzato gli esercizi spiri-
tuali: un ritiro di qualche
giorno per avere dei

momenti di riflessione individuali o
collettivi. Quest’anno dieci di noi gio-
vanissimi, accompagnati da don Si-
mone Ben Zahra, assistente del Msac
di Lodi, sono andati nei giorni 3-4-5
Gennaio a Bocca di Magra, una citta-
dina in provincia di La Spezia.
Alloggiati nel Monastero Santa Croce
di suore carmelitane, abbiamo tra-
scorso le giornate in momenti di pre-
ghiera comunitaria o individuale e in
momenti di riflessione e meditazione,
prendendo spunto da testi evangelici
spiegati e commentati da don Simo-
ne. L’ultimo giorno, confrontandoci su
come abbiamo vissuto quest’espe-
rienza, si è notato che i momenti di
riflessione individuale (che sono stati
quattro in tutto) hanno aiutato la mag-
gior parte di noi a conoscersi meglio
e, tramite un esame di coscienza, a
capire cosa si stava sbagliando e co-
me migliorare. I momenti di preghiera
individuale, in particolare l’adorazione
eucaristica, ci hanno permesso di

che non bisogna lasciarsi sopraffare
dalle proprie paure ma “andare al lar-
go” senza timore e seguendo gli
esempi della vita di Cristo.
Un’altra lettura che ci ha fatto riflette-
re molto è stata quella sulla venuta
dei Re Magi ad adorare Gesù. Nono-
stante avessimo sentito molte volte
questo brano, ci siamo soffermati sul
significato che assume la stella co-
meta, che conduce i re dal bambino
Gesù: essa per i Magi è un punto di
riferimento, una strada da seguire e
percorrere che ognuno di noi ha come
scopo. Per intraprendere questo per-
corso al meglio bisogna affidarsi alle
persone che ciascuno segue come
esempio personale: sono loro la no-
stra “stella”. 
Quest’esperienza ci ha potuto riserva-
re del tempo da dedicare alla rifles-
sione su noi stessi con l’aiuto della
preghiera, del Vangelo e delle accura-
te riflessioni che don Simone ci ha
proposto: “Non abbiate paura delle
sorprese che ti scuotono, ti mettono
in crisi ma ci mettono in cammino. Il
vero amore ti spinge a spendere la
vita anche a costo di rimanere a mani
vuote”.

Giovanni Landi

A Lodi si sono incontrate le èquipe lombarde del movimento studenti

Msac: una giornata di studio 

I
l giorno 9 dicembre 2017 alla Casa
dell Gioventù di Lodi, si è svolta la
giornata regionale del Movimento
Studenti dell’Azione Cattolica che
ha visto coinvolte le Équipe delle
diocesi di Lodi, Bergamo, Pavia,

Como e Brescia. Dopo un momento di
saluti e una colazione tutti insieme, è
intervenuta la Presidente dell’Ac di Lo-
di, Raffaella Rozzi, che ci ha introdotto
in questa giornata anche grazie all’aiuto
di don Simone Ben Zahra, assistente
del Msac di Lodi.
Per rompere il ghiaccio, è stato propo-
sto ai ragazzi un gioco che vedeva l’uso
di alcuni fogli di giornale sui quali ogni
ragazzo poggiava e dal quale non dove-
va scendere, con il passare del tempo
però i fogli venivano tolti ed i ragazzi
hanno dovuto collaborare tra di loro per
ottenere la vittoria: cercando di ospitare
più persone possibili sul proprio foglio
e di mantenere l’equilibrio.
Dopo la breve ma divertente attività, so-
no iniziati i lavori di gruppo veri e propri.
Su un cartellone è stata scritta la parola
Ac e insieme abbiamo provato ad elen-
care i vari organi e il loro ruolo all’intero
della nostra associazione: attività che ci
ha permesso di capire meglio le varie
parti dell’Azione Cattolica e di risolvere
alcuni dubbi. 
Poi, ci siamo concentrati sulla parola
“circolo” e, attraverso un brain-stor-
ming, abbiamo attaccato vari post-it su
un cartellone con le parole che ci veni-
vano in mente pensando a un circolo.
Sicuramente, alcune delle parole più
scritte sono state “unione, collaborazio-
ne ed inclusione”, simbolo del fatto che
ci sentiamo parte di un gruppo più
grande ma che, allo stesso tempo, c’è

la consapevolezza del rischio di rimane-
re troppo un’èlite e non aprirsi agli altri.
Dopo la pausa pranzo, si è svolta l’ulti-
ma attività del pomeriggio: ad ognuno
è stato consegnato un que-
stionario che aveva lo scopo
di far riflettere ciascuno su
cosa il Msac rappresenti per
noi e come viviamo il nostro
ruolo all’interno dell’équipe.
Questa fase è stata svolta
prima individualmente e,
successivamente, ogni
équipe si è radunata per
confrontarsi su quanto ri-
sposto nel questionario e fa-
re un bilancio di come stes-
sero andando le cose all’in-
terno del gruppo; attività che ci è stata
molto utile per capire cosa poter miglio-
rare e su cosa puntare nei mesi succes-
sivi di lavoro insieme.
Infine, per concludere, ci siamo riuniti
in cerchio tutti insieme e abbiamo ste-
so, con l’aiuto delle due incaricate re-
gionali Benedetta Landi e Sara Colom-

bo, tre proposte che ci impegneremo a
rispettare nel corso di questo triennio,
per sostenerci tra circoli.
La giornata, così com’è iniziata, si è

conclusa con un momento di preghiera
e la successiva partenza delle diocesi
che ci hanno fatto compagnia per que-
sta speciale giornata: “Solo per oggi
non avrò timori. In modo particolare non
avrò paura di godere di ciò che è bello
e di credere nell’Amore”.
Riccardo Merli, membro d’équipe

Incontri che cambiano la vita
Oggi si parla di giovani in tanti ambiti, sotto tanti aspetti. A volte elogiandoli,
a volte criticandoli. Quest’anno come giovani di AC ci siamo proposti, ispirati
dal Sinodo dedicato proprio ai giovani, di scoprire come i nostri coetanei
vedono il mondo giovanile, con l’obiettivo di lasciarci provocare,
confrontandoci anche con chi ha idee diverse dalle nostre, per riflettere sul
ruolo dei giovani oggi. Stavolta abbiamo chiesto a due giovani di raccontare
un incontro che ha cambiato la loro vita: ecco il primo racconto!
MARCO: Quando mi è stato chiesto di raccontare un incontro che - niente
meno! - mi ha cambiato la vita, ho iniziato a ripensare a tutto il mio vissuto
cercando un momento, una persona che potesse avere avuto la potenza
di riuscire in un attimo a stravolgermi l’esistenza. Una figura come il
protagonista della canzone “La cattiva strada” di De André, per intenderci.
Non mi stupisce dirvi che non l’ho trovato.
Lasciatemi allora fare, prima di raccontarvi uno dei miei “incontri”, una
piccola premessa su cosa sia per me l’incontro.
La prima immagine che mi è venuta in mente è quella di un tavolo da biliardo
e la palla bianca che, dopo aver colpito impercettibilmente un’altra palla,
finisce inesorabilmente in buca. L’incontro tra le due biglie è stato quasi
irrilevante visto in sé ma, in effetti, ha irrimediabilmente modificato il corso
dell’intera partita.
Una seconda immagine invece è quella di un concerto. Un mare di gente
ed uno di quegli enormi palloni che, di mano in mano, si muove in modo
imprevedibile sopra la folla. Ancora tanti piccoli “incontri” che ne definiscono
la traiettoria. 
Queste due immagini spiegano la mia idea di incontro. Quelli che più
riescono a modificare la traiettoria della nostra vita non sono, credo, quelli
più forti. Sono quelli che si ripetono nel tempo. Quegli incontri che sono di
fatto relazioni.
Date queste premesse vi racconto un incontro che, visto col senno di poi,
mi ha cambiato la vita. E con chi poteva mai essere se non con una ragazza?
Lei bella, intelligente e all’apparenza molto sicura delle sue idee; di
conseguenza mi pareva fredda e lontana, per niente interessante. Facevamo
parte dello stesso gruppo di catechesi. Un giorno, dopo un incontro, le capitò
di fare un intervento su quanto era stato detto. Non ricordo minimamente
né il tema dell’incontro né cosa abbia detto lei, quello che mi ricordo è il tono
della sua voce, a tratti rotta, ed il suo contorcersi nervosamente le mani.
Quello che ci stava dicendo le stava veramente a cuore. Era una finestra
sulla sua anima! Vedevo per la prima volta l’immensità che si nascondeva
dietro di lei! Credo che tutte le relazioni umane che ho coltivato da allora
siano, in fondo, figlie di quell’incontro. La ricerca di una finestrella che mi
permettesse di vedere quell’immensità nascosta. 

La Commissione Giovani di Azione Cattolica



LA DIMORA III

Gennaio 2018

i legami associativi e la mia sensibilità
mi hanno fatto incontrare la proposta
di vivere in comunità, non pianificata,
ma accolta - anche con un po’ di inco-
scienza.
Cosa faccio in comunità? Quali sono i
miei compiti?
È una domanda a cui fatico a rispon-
dere perché non è questione di ruoli o
incarichi, ma di quotidianità e relazio-
ne. Fare è entrare in relazione. Faccio
nel momento in cui vivo con Joy, Gio-

vanni, Fabio, Francesco, Anna, Ange-
lo, Stanley… Vivendo insieme si con-
divide la quotidianità, con anche le fa-
tiche della relazione che sei chiamata
a vivere. È importante che mi ricordi
sempre che ho un ruolo educativo e di
responsabilità e che sono chiamata a
interfacciarmi con il disagio adulto in
un contesto particolare e controllato.
Quando racconto ciò che sto vivendo
ad amici e conoscenti ricevo reazioni
diverse, che passano dall’interesse,

all’ammirazione, alla preoccupazione,
alla comprensione. Io racconto sempre
con serenità il mio servizio perché è
così che lo vivo e in questo modo natu-
rale è nata quest’accoglienza. Ma col
tempo ho realizzato che non siamo tut-
ti fatti per lo stesso tipo di esperienze.
A me la cosa è caduta addosso all’im-
provviso, ma le cose non si fanno al-
l’improvviso. Sicuramente, sono rico-
noscente ai contesti in cui ho vissuto
perché sono i contesti che viviamo che

La testimonianza di Marta Danelli in una casa della comunità Papa Giovanni XXIII a Bologna

Un’esperienza di accoglienza e prossimità 
alla luce dell’amore cristiano per il prossimo

D
omenica 7 gennaio c’è
stato alla Casa della gio-
ventù l’incontro de La Di-
mora. Per l’occasione la
presidenza mi ha chiesto
di raccontare l’esperien-

za di servizio che sto vivendo a Bolo-
gna.
Innanzitutto, perché sono a Bologna?
Ho 20 anni e l’anno scorso ho scelto di
iniziare lì l’università. Mentre cercavo
casa, è arrivata la proposta provviden-
ziale di Chiara Griffini: perché non vieni
a vivere in una struttura della comunità
Papa Giovanni XXIII? Chiara è un’ami-
ca, è stata vice-giovani con mio papà
a Lodi, ed è membro della comunità di
don Oreste Benzi. A tutta la famiglia è
sembrata una proposta molto valida e,
quindi, mi sono trovata a iniziare due
nuove esperienze: la vita universitaria
e la vita comunitaria. In particolare, la
casa in cui vivo è una struttura di Pron-
ta Accoglienza Adulti in cui sono pas-
sate diverse persone: ex tossicodipen-
denti, ex alcolisti, ragazze vittime di
tratta, persone con disturbi psichiatri-
ci, persone agli arresti domiciliari, c’è
stata una mamma rom col suo bimbo
di due anni… Tante persone, rag-
gruppabili nell’insieme dei poveri, co-
loro che vengono dal fuori, dall’esterno
delle belle vite che noi viviamo e vedia-
mo. Quindi, la ricerca dell’università,

ci predispongono in un modo o nell’al-
tro e divengono portatori di sensibilità.
Ho poi cercato in questo anno e mezzo
di vita comunitaria alcuni incontri che
mi hanno aiutato a crescere e matura-
re prospettive nuove. Infatti, in questa
esperienza ho potuto coniugare lo stu-
dio e il sapere esperienziale, la mia vita
è stata coinvolta a 360° e ciò ha inclu-
so il cambiare ottica su certe questio-
ni, vedere il mondo con occhio diverso.
Per me, in crescita, giovane, vuol dire
avere strumenti e occhi più arricchiti
per vedere ciò che mi circonda, rap-
portarmi col mondo, le ingiustizie, la
pace, ma anche e soprattutto un nuo-
vo modo di vivere le relazioni con le
persone, la mia maturità, affettività, il
gestire in modo diverso molte situazio-
ni.
Infine, cosa dice questa esperienza
comunitaria personale alla mia espe-
rienza associativa? Da Bologna com’è
la mia comunità parrocchiale, la mia
associazione?
Guardo in maniera riconoscente il mio
cammino associativo. Se riusciamo a
vivere dei veri spazi di accoglienza e
condivisione, a viverli appieno, riuscia-
mo ad essere Associazione. Ci auguro
di non essere consumatori di proposte
a seconda degli spazi liberi in calenda-
rio, ma di essere generativi. 

Marta Danelli

Dall’omelia di don Luca: Sentirsi educati dal cuore di Cristo
Sentirci chiamare amati, sentirci amati sulla
terra è quello che tutti sogniamo nel profondo del
cuore! Credo sia proprio questo il più grande e
audace desiderio di ognuno. Sta nascosto in
ogni nostra cellula, sta scritto in ogni nostro
bellissimo sogno di felicità. Abbiamo vissuto da
poco il Natale di Gesù, una notte nella storia in
cui Qualcuno è venuto proprio per dirci questo:
sei amato, sei prezioso ai miei occhi. Una notte
incredibile che ci racconta non solo della
presenza di un Dio nella nostra vita, ma che ci
regala un Dio che si abbassa, che si spoglia, che
si fa bambino, che si fa uomo, che si fa mortale,
che si fa vicino, vicinissimo. Una notte davvero
sorprendente: Dio si fa “vedere” nascondendosi
in un Bambino, Dio si mette dentro la vicenda
dell’uomo, di tutti gli uomini, Dio sta dove gli
uomini vivono, nascono, muoiono, amano,
soffrono, sperano, perdonano. Un Dio che ha un
volto e una storia: quelli di Gesù di Nazareth. 
Una notte che ci regala una splendida notizia:
Dio ci vuole bene così come siamo, vuole
abbracciarci e in questo abbraccio farci
rinascere. Ed è per questo che oggi celebriamo
la festa del Battesimo di Gesù. Dio continua con
forza a dirci tutto il suo amore e si immerge nella
nostra umanità in questa lunga fila di uomini e
donne che cammina nel tempo, nella storia e nel
mondo. Nel battesimo di Gesù abbiamo ricevuto
in dono un Dio-con-noi, una vita non meno che
eterna… tutto ci è stato dato in dono perché a
nostra volta sappiamo diventare dono.
Sono convinto che in ciascuno di noi ci sia una
potenza di amore tale che il mondo ne sarebbe
trasformato! E che questa nostra capacità di
amare e di sperare può davvero risvegliare il
presente e il futuro. Così è quando circa 16 anni
fa Gaetano nella XI Assemblea diocesana invita
l’Ac a cercare nuove strade di carità: Le famiglie
cristiane della nostra Chiesa locale, i laici
“impegnati” nelle aggregazioni credo debbano

imparare maggiormente ad esprimere forme
concrete ed incarnate di vita quotidiana più
radicalmente evangelica, in grado di lasciare il
segno nella nostra ricca società dell’abbondanza
e del consumismo. Ormai non bastano più solo
alcune isolate esperienze personali o familiari.
Serve una rete di relazioni tra soggetti e famiglie
che sappia dar vita a vere e proprie esperienze
comunitarie e di tipo alternativo rispetto agli stili
di vita più diffusi, coniugando il tema della
sobrietà con quello della solidarietà.
I DUE POLI DELLA CARITÀ 
Con il battesimo noi nasciamo a Lui. E come in
ogni nascita anche la nostra vita in Cristo inizia
a muovere i suoi primi passi... In questi passi di
vita cristiana c’è il movimento della carità 
Conosciamo il significato di questo movimento
guardando e ascoltando Gesù che vive e parla
nel Vangelo; occorre lasciarci ammaestrare ed
educare dal Vangelo come sua unica bussola.
Quello che è certo, invariabile, illimitato,
necessario, è la carità. La carità si incarna nel
cuore degli uomini, i nostri cuori che sono vari e
variabili, ignoranti ed incerti, talvolta pieni di
tanto superfluo, sempre piccoli. 
La carità è un dono. Non possiamo fabbricarla.
In nostro potere, nostro dovere, è che il nostro
cuore si adatti al Suo mistero, conformandosi
agli insegnamenti di Gesù Cristo; in secondo
luogo occorre che il nostro cuore sia disposto ad
adattarla non solo al mistero di Dio ma al mistero
che ogni uomo racchiude in sé. 
Due poli di questo movimento sono: l’amore
filiale per Dio, l’amore fraterno per il prossimo.
L’amore filiale che desidera da Dio
incessantemente ciò che incessantemente
riceve da lui, che desidera come si respira. 
L’amore fraterno che ama ognuno in particolare.
L’amore fraterno che ama ognuno come
prossimo dato da Dio, prescindendo dal nostro
legame di parentela, di popolo, o di semplice

simpatia. Sembra che spesso ci comportiamo
come persone che non sanno che cosa fare o
come fare per vivere secondo lo sguardo di Dio.
Credo che una delle cause sia una specie di
dimenticanza parziale... del primo
comandamento e di conseguenza del secondo.
Sappiamo che bisogna amare il Signore «con
tutta l’anima» e «con tutte le forze»; una volta
che lo abbiamo capito, lo vogliamo anche con
tutta la nostra volontà. Ma molto meno sappiamo
che dobbiamo amare il Signore con tutto il nostro
cuore. Non ricordandocelo più, lasciamo il nostro
cuore disoccupato. Di conseguenza, amiamo il
prossimo con una carità piuttosto tiepida. La
bontà tende ad essere per noi, in parte, esterna
al cuore, vediamo ciò che serve al nostro
prossimo, cerchiamo di agire di conseguenza,
ma tutto questo passa troppo poco dal cuore, le
nostre azioni non sono «il frutto del cuore». 
La carità manca in noi proprio della dimensione
del cuore e la causa costante delle nostre
indecisioni, come dei nostri errori, delle nostre
lentezze come delle nostre sbandate è il
desiderio sonnolento di un cuore distratto. 
Una seconda causa sembra essere un errore nei
riguardi della carità fraterna. Noi pensiamo che
la carità fraterna sia: amare ognuno come se
fosse nostro fratello, di fare per lui come per un
fratello. Non abbiamo «capito» la frase: «Voi siete
tutti fratelli». Non è un come se fosse… Questa
prospettiva deve fondamentalmente cambiare
quello che noi siamo e che noi facciamo per gli
altri. Occorre lavorare in noi stessi per costruire
nel nostro cuore la memoria della carità fraterna.
Il ricordare gli altri può essere un dono di natura.
Ma di certo deve diventare sempre più
un’educazione del cuore attraverso la fede, la
speranza e la carità. Solo così, educata a
pensare e a ricordare il fratello, la memoria si fa
dimora e la nostra vita, casa aperta alla carità.

don Luca Pomati

Teresio Olivelli, laico 
di Ac, testimone di Cristo 
nell’oggi della sua storia
Sabato 3 febbraio a Vigevano si terrà la beatificazione
di Teresio Olivelli; tale evento coinvolge le diocesi di
Como, Vigevano, Pavia e Torino, luoghi dove Teresio
è nato e ha vissuto, ma anche l’Azione Cattolica, la FUCI
e la San Vincenzo, associazioni in cui egli si è speso e
da cui ha appreso la generosa carità che è stata guida
nella sua giovane vita. Assistente universitario a Torino,
nel 1938, ufficiale degli alpini nella campagna di Russia
nel 1940, da cui torna in Italia nella primavera del
1943, assume
il ruolo di
rettore del
c o l l e g i o
Ghisleri a
Pavia, fino all’8
settembre. Da
quel momento
in poi si rifiuta
di collaborare
c o n  i
nazi fascist i ;
subisce diversi
arresti e rilasci
fino all’ultimo
nell’aprile del
1944 a Milano.
Segue la deportazione nei campi nazisti prima in Italia,
poi in Germania: Fossoli, Bolzano-Gries, Flossenburg,
Hersbruck: Teresio comprende che è giunto il momento
del dono totale e irrevocabile della propria vita per la
salvezza degli altri. In questi luoghi aberranti e
disumani, esprime in pienezza l’offerta di sé diventando
testimone di carità e di aiuto fraterno, anche a costo
della propria vita. Infatti nel gesto estremo di proteggere
un prigioniero, viene colpito mortalmente, dopo giorni
di agonia e preghiera, spira il 17 gennaio 1945.
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UOMINI, DONNE E BAMBINI IN FUGA DA GUERRE, CARESTIE E DISASTRI NATURALI

“Si è tornati a celebrare la Marcia della
Pace a Sotto il Monte da dove era partita
50 anni fa”. Così Monsignor Luigi
Bettazzi (la cui lucidità e forza teologale
a 95 anni è ormai oggetto di studio) ha
aperto le testimonianze. Furono proprio
i giovani di Pax Christi del primo consiglio
nazionale, formato dopo la sua nomina
a Presidente con i gruppi allora esistenti
a chiedere che nell’ultimo giorno
dell’anno si facesse una marcia della
pace finendo con la celebrazione di una
Messa a mezzanotte così da iniziare la
giornata mondiale per la pace che Papa
Paolo VI aveva proposto a tutto il mondo
proprio il primo gennaio 1968 in un
momento di riflessione e di preghiera con
un digiuno che avrebbe sovvenzionato
iniziative sociali. La scelta cadde sul
paese natale di Papa Giovanni, il Papa
che aveva indetto il Concilio Vaticano II e
che nel 1962 aveva bloccato la tensione
armata fra USA e URSS per la questione
di Cuba, a cui avrebbe fatto seguire
nell’aprile 1963 la grande enciclica
“Pacem in terris”. Quella volta si iniziò
proprio nel cortile di casa della famiglia
Roncalli con un discorso di Padre

  

 ASSOCIAZIONE 

CITTA’ di LODI 

 

4 febbraio 2018: Festa della Pace! 

Oratorio dell’ ​Ausiliatrice​ - Lodi - ore 15:30 

ACR ​ Cittadina: primo incontro!  
per fare gruppo e presentarsi alla città con gli “Scatti di Pace”. 

 

AC ​ ​Cittadina:  
Lavoreremo con don Andrea Tenca, sul messaggio del Papa.  

“ ​Migranti e rifugiati: uomini e donne in cerca di 
pace”. 

 

Tutti poi faremo festa per dirci quanto sia bello 
che le diverse età facciano AC insieme! ​(fino alle 17:30) 

L’incontro di festa è rivolto a tutti, non solo agli aderenti e simpatizzanti 

dell’Associazione. Ci piacerebbe condividere anche con altri laici impegnati la riflessione e 

l’azione su temi così attuali: a​ccogliere, proteggere, promuovere e integrare. 

“Pace a tutte le persone e a tutte le nazioni della terra! La pace,
che gli angeli annunciano ai pastori nella notte di Natale, è
un’aspirazione profonda di tutte le persone e di tutti i popoli,
soprattutto di quanti più duramente ne patiscono la mancanza.
Tra questi, che porto nei miei pensieri e nella mia preghiera,
voglio ancora una volta ricordare gli oltre 250 milioni di migranti
nel mondo, dei quali 22 milioni e mezzo sono rifugiati. Questi
ultimi, come affermò il mio amato predecessore Benedetto XVI,
«sono uomini e donne, bambini, giovani e anziani che cercano
un luogo dove vivere in pace». Per trovarlo, molti di loro sono
disposti a rischiare la vita in un viaggio che in gran parte dei casi
è lungo e pericoloso, a subire fatiche e sofferenze, ad affrontare
reticolati e muri innalzati per tenerli lontani dalla meta. Con spirito
di misericordia, abbracciamo tutti coloro che fuggono dalla guerra
e dalla fame o che sono costretti a lasciare le loro terre a causa
di discriminazioni, persecuzioni, povertà e degrado ambientale”.

(Papa Francesco
Messaggio per la LI Giornata Mondiale per la Pace)

Sotto il Monte accoglie pellegrini giunti per l’annuale marcia per la pace del 31 dicembre

Il Papa invita a guardare ai migranti con amore
Parole di Marco Cangielli di Bergamo-
news “La marcia, partita dalla chiesa
parrocchiale di Calusco d’Adda, ha visto
la partecipazione di circa un migliaio di
fedeli provenienti da tutta Italia che han-
no deciso di combattere il freddo pun-
gente dell’Isola Bergamasca e marciare
verso il paese di Giovanni XXIII toccando
luoghi come l’Istituto Scolastico “Sacro
Cuore” di Villa d’Adda, l’Istituto PIME e la
Chiesa Parrocchiale di Sotto il Monte do-
ve i partecipanti hanno potuto riflettere
sulle diverse sfaccettature del tema della
pace in funzione dell’accoglienza.
Molte le testimonianze che hanno carat-
terizzato la giornata, dall’esperienza di
Taranto per l’arcivescovo della città pu-
gliese Filippo Santoro che ha raccontato
la necessità di “trovare una via per otte-
nere un lavoro degno; a quella del pasto-
re della Chiesa Battista Lidia Maggi, che
ha proposto una riflessione sul dialogo
interreligioso; sino alla testimonianza del
coordinatore nazionale don Fabio Coraz-
zina e di Cinzia Guialta, rappresentante
del comitato per la riconversione del-
l’azienda sarda RWM, che hanno lancia-
to un appello per la lotta alla produzione
delle armi in Italia e per la firma del tratta-
to internazionale di non proliferazione nu-
cleare. “La grande partecipazione a que-
sta marcia, che va oltre le nostre aspetta-
tive, dimostra il superamento di forme di
rassegnazione - spiega il vescovo di Ber-
gamo Francesco Beschi. Oggi, quando
ci si trova di fronte a scelte che hanno a
che fare con la pace, pare esserci una
certa rassegnazione di fronte a poteri che
ci sfuggono di mano. In realtà questa
giornata, attraverso un percorso contras-
segnato dal messaggio di Papa France-
sco, ha dimostrato che, partendo da no-
stre scelte, possiamo prendere parte an-
che noi a processi che possano portare
poi alla pace”.

Tutta la terra è piena della sua gloria!
Un decalogo per lo sguardo contem-
plativo
Nel rileggere e nel ripensare a quella
giornata, continua a ritornarmi in mente
questa citazione di Isaia, che ho visto re-
centemente citata come slogan, ma non
ricordo più dove: “plena est terra gloria
eius”. Ecco lo sguardo contemplativo che
dovremmo risvegliare in noi: lo sguardo
che cerca il bene nascosto (velato) in ogni
cosa! Vi invito ad andare a leggere il pen-
siero di una monaca di clausura (con Go-
ogle, dall’Osservatore Romano: Patrizia
Girolami, La vita contemplativa ha qual-
cosa da dire a tutti): una sorta di “istru-
zione per l’uso” di quando uno sguardo
è contemplativo. Roba… di tutti i giorni,
dalla mattina alla mattina dopo.

Massimo Iovacchini

Turoldo.
Il messaggio del Papa “Migranti e rifu-
giati: uomini e donne in cerca di pace”
Permettetemi un’unica citazione del
messaggio del Papa per la celebrazione
della Giornata Mondiale della Pace, mes-
saggio reso pubblico il 13 novembre me-
moria di Santa Francesca Sa-
verio Cabrini patrona dei mi-
granti (Ne abbiamo la casa
qui, a pochi chilometri: il
mondo è piccolo, piccolissi-
mo!): questo messaggio non
parla solo dei migranti, dei
loro diritti ecc. ecc. ma parla
di noi del nostro modo di vi-
vere la fede.
Parla dei migranti: “Tutti gli
elementi di cui dispone la comunità inter-
nazionale indicano che le migrazioni glo-
bali continueranno a segnare il nostro
futuro. Alcuni le considerano una minac-
cia. Io, invece, vi invito a guardarle con
uno sguardo carico di fiducia, come op-
portunità per costruire un futuro di pace”.
Ma subito dopo inizia un nuovo paragrafo
con un titolo s/travolgente (per noi): “3.
Con sguardo contemplativo. La sapienza

della fede nutre questo sguardo, capace
di accorgersi che tutti facciamo «parte di
una sola famiglia, migranti e popolazioni
locali che li accolgono, e tutti hanno lo
stesso diritto ad usufruire dei beni della
terra, la cui destinazione è universale,
come insegna la dottrina sociale della

Chiesa. Qui trovano fondamento la soli-
darietà e la condivisione». Queste parole
ci ripropongono l’immagine della nuova
Gerusalemme. Il libro del profeta Isaia
(cap. 60) e poi quello dell’Apocalisse
(cap. 21) la descrivono come una città
con le porte sempre aperte, per lasciare
entrare genti di ogni nazione, che la am-
mirano e la colmano di ricchezze. La pa-
ce è il sovrano che la guida e la giustizia
il principio che governa la convivenza al
suo interno”. E qui parla a noi, di noi:
“Abbiamo bisogno di rivolgere anche sul-
la città in cui viviamo questo sguardo
contemplativo, «ossia uno sguardo di fe-
de che scopra quel Dio che abita nelle
sue case, nelle sue strade, nelle sue
piazze [...] promuovendo la solidarietà, la
fraternità, il desiderio di bene, di verità,
di giustizia»,[10] in altre parole realizzan-
do la promessa della pace”.
Lo sguardo contemplativo: scoprire il
Dio che abita nelle case… perchè
tutte le stagioni della Storia apparten-
gono ormai al Signore.
La portata del messaggio/pensiero del
Papa è sotto gli occhi di tutti. Mi permetto
un’umile quanto inutile sottolineatura:
noi non la pensiamo così. Fondamental-
mente abbiamo uno sguardo poco con-
templativo ed un po’ manicheo: ci sono
situazioni, persone circostanze, in cui il
bene - bene o male, scusate il gioco di
parole - ce la fa, ed altre, che riteniamo
- erroneamente - fuori dalla nostra porta-
ta, da evitare. Niente di più sbagliato. Dio
abita in TUTTE le case, le strade e le piaz-

ze della città. Il [10] riportato sopra è una
citazione della Evangelii Gaudium, che
faremmo bene a riprendere.
Proprio un altro grande - che viene spes-
so citato e ricordato in giornate come
queste, don Tonino Bello - ci riporta a
questi temi: “Vegliate anzitutto! irrompo-

no tempi nuovi. Sappiate af-
frontarli con una grande
Speranza nel cuore, nella
certezza che tutte le stagioni
della storia appartengono or-
mai al Signore e che nulla
può sottrarsi alla sua irradia-
zione. Egli viene ogni mo-
mento, sotto sembianze di-
verse. L’importante è saper-
lo attendere: anzi L’impor-

tante è saperlo scorgere dietro la trama
dei giorni e sotto la scorza degli avveni-
menti. non abbiate paura... Ma oltre a
vegliare dovete anche svegliare la gente
dall’appiattimento spirituale, dal sonno
religioso, dalle abitudini sonnolente, dai
compiacimen-
ti intimistici,
dalla ripetitivi-
tà rituale”. 
La Marcia.
Tralascio le
banali note
tecniche e
folkloristiche,
anche se qual-
cuno in più da
Lodi e dalla Diocesi ci sarebbe potuto
stare. Magari l’anno prossimo la faranno
più in giù e allora la scusa sarà pronta,
ma a Sotto il Monte... in provincia di Ber-
gamo… La Marcia sembra essere dav-
vero il “luogo simbolo” della pace: un po-
polo radunato da mille posti, che rispon-
de a una chiamata, che va sulle strade
della gente, per costruire la pace: penso
che in tutto ciò parli di Dio, o almeno che
se ne aprano le Sue prospettive. Farla poi
il 31 dicembre è un altra profezia iniziata
cinquant’anni fa, legata alla Giornata del-
la Pace, grandiosa intuizione di un altro
grande, Paolo VI. Oltretutto nel tempo di
Natale, nel tempo di un tempo nuovo e di
mondi nuovi: nel tempo della svolta o nel-
la svolta del tempo - fate voi: tanto indie-
tro non si può più tornare.
Per un minimo di cronaca mi affido alle

In vista del Grande Giubileo per i 2000 anni dall’annuncio 
di pace degli angeli a Betlemme, San Giovanni Paolo II 

annoverò il crescente numero di profughi tra le 
conseguenze di «una interminabile e orrenda sequela di 
guerre, di conflitti, di genocidi, di “pulizie etniche”», che 
avevano segnato il XX secolo. Quello nuovo non ha finora 

registrato una vera svolta: i conflitti armati e le altre forme di 
violenza organizzata continuano a provocare spostamenti di 

popolazione all’interno dei confini nazionali e oltre.

Ma le persone migrano anche per altre ragioni, prima fra 
tutte il «desiderio di una vita migliore, unito molte volte alla 
ricerca di lasciarsi alle spalle la “disperazione” di un futuro 
impossibile da costruire». Si parte per ricongiungersi alla 

propria famiglia, per trovare opportunità di lavoro o di 
istruzione: chi non può godere di questi diritti, non vive in 

pace. Inoltre, come ho sottolineato nell’Enciclica Laudato si’, 
«è tragico l’aumento dei migranti che fuggono la miseria 

aggravata dal degrado ambientale».
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a frutto le proprie capacità, ma saran-
no anche maggiormente in grado di
andare incontro agli altri, coltivando
uno spirito di dialogo anziché di chiu-
sura o di scontro. 
“Integrare”, infine, significa permet-
tere a rifugiati e migranti di partecipa-
re pienamente alla vita della società
che li accoglie, in una dinamica di
arricchimento reciproco e di feconda
collaborazione nella promozione dello
sviluppo umano integrale delle comu-
nità locali.

Ed è proprio sulla città di Sant’Angelo
Lodigiano, terra natale di Santa Fran-
cesca, che volgiamo uno sguardo ca-
rico di fiducia e cogliamo l’opportuni-
tà per costruire un futuro di pace; uno
sguardo contemplativo, «ossia uno
sguardo di fede che scopra quel Dio
che abita nelle sue case, nelle sue
strade, nelle sue piazze». [...] e sco-
pre che gli oltre 250 milioni di mi-
granti nel mondo, dei quali 22 milioni
e mezzo sono rifugiati, non arrivano
a mani vuote: portano un carico di

coraggio, capacità, energie e aspira-
zioni, oltre ai tesori delle loro culture
native, e in questo modo arricchisco-
no la vita delle nazioni che li accolgo-
no.
Papa Francesco ci ricorda che la sa-
pienza della fede nutre questo sguar-
do, capace di accorgersi che tutti fac-
ciamo «parte di una sola famiglia e
tutti hanno lo stesso diritto ad usufru-
ire dei beni della terra, la cui destina-
zione è universale. 
Ci invita a notare anche la creatività,

la tenacia e lo spirito di sacrificio di
innumerevoli persone, famiglie e co-
munità che a Sant’Angelo e in tutte le
parti del mondo, aprono la porta e il
cuore a migranti e rifugiati, anche do-
ve le risorse non sono abbondanti.
[...] promuovendo la solidarietà, la
fraternità, il desiderio di bene, di veri-
tà, di giustizia» .
Chi è animato da questo sguardo sarà
in grado di riconoscere i germogli di
pace che già stanno spuntando...

Elisabetta

Il tradizionale falò a Casalpusterlengo occasione di incontro e condivisione
Accogliere, proteggere, promuovere e integrare

C
ome consuetudine il primo giorno del-
l’anno la Piazza di Casalpusterlengo
è stata scenario di un momento di
riflessione attorno al falò sul messag-
gio di Papa Francesco “Migranti e ri-
fugiati: uomini e donne in cerca di

pace”, in occasione della 51esima Giornata Mon-
diale per la Pace.
Beatrice Aletti, operatrice Caritas
che segue da vicino i migranti ac-
colti dalla Parrocchia, ha posto
l’attenzione sull’ACCOGLIERE.
Accogliere significa ascoltare le
storie delle persone, farsi interro-
gare e agire per tutelare i diritti
umani fondamentali. L’esperienza
di ognuno di noi è un continuo
oscillare tra essere accolti ed ac-
cogliere. 
Una video-testimonianza di un
operatore della Comunità Papa
Giovanni XXIII di Bologna, impe-
gnato a tutelare la dignità di gio-
vani donne che fuggono dal peri-
colo di essere sfruttate, ha sottoli-
neato l’importanza di PROTEGGE-
RE soprattutto i più deboli per costruire una realtà
di pace.
Gli interventi per PROMUOVERE lo sviluppo umano
integrale di migranti e rifugiati attraverso l’educa-

zione e la formazione in tutti i livelli di istruzione
hanno caratterizzato la testimonianza di Emanuela
Bianchi, docente e responsabile del progetto inte-
grazione dell’Istituto Cesaris di Casalpusterlengo.
La conoscenza, in tutti i suoi aspetti (non solo
didattica, ma attenzione alla persona), aiuta a col-
tivare uno spirito di dialogo anziché di chiusura e

di scontro.
Infine le parole di Thierry Segbedj, presidente del-
l’Associazione Denygba “Terra Nostra”, hanno aiu-
tato a riflettere sull’INTEGRAZIONE che deve esse-

re intesa come partecipazione vivace alla vita della
comunità che accoglie in una dinamica di arricchi-
mento reciproco e collaborazione per crescere
insieme. Bello è stato il ringraziamento, ripetuto
più volte, alla comunità di Casale che ha consentito
di sperare in un futuro più sereno.
Papa Francesco ci invita ad osservare i migranti

e i rifugiati con sguardo contem-
plativo per “scoprire che essi non
arrivano a mani vuote: portano un
carico di coraggio, capacità,
energie e aspirazioni, oltre ai te-
sori delle loro culture native, e in
questo modo arricchiscono la vita
delle nazioni che li accolgono.
Saprà scorgere anche la creativi-
tà, la tenacia e lo spirito di sacrifi-
cio di innumerevoli persone, fa-
miglie e comunità che in tutte le
parti del mondo aprono la porta e
il cuore a migranti e rifugiati, an-
che dove le risorse non sono ab-
bondanti”.
ACCOGLIERE, PROTEGGERE,
PROMUOVERE e INTEGRARE sono
le fondamenta per costruire un

mondo in pace. L’umanità può divenire sempre più
famiglia di tutti e la nostra terra una reale “casa
comune”.

Ariela Livraghi e Marco Pagani

A Sant’Angelo cittadinanza in cammino facendo memoria dell’esempio di Santa Francesca Cabrini

Guardare con fiducia al nostro prossimo

R
itrovarsi insieme per ri-
flettere sulle parole del
Santo Padre nel messag-
gio per la giornata mon-
diale della pace è dive-
nuto un memento ormai

consueto il primo giorno dell’anno; e
la voce del Papa, che ripone fiducia e
speranza nel Dio dell’amore e della
pace, trova così eco e risonanza...
diventa la nostra voce.
Costruiamo così il nostro “sogno” di
pace, di una pace che va oltre: oltre
le piazze, oltre le bandiere, e sta nelle
coscienze...
La pace nasce nella coscienza e lì si
alimenta, si costudisce, si difende e
si mantiene.
San Giovanni Paolo II, oltre ad essere
stato profeta coraggioso e ostinato
nella via della pace, ci insegna che la
pace domanda l’impegno a costruire
conoscenza e amicizia tra i popoli. 
Uscire dal nostro provincialismo e co-
noscere altri mondi, altre culture...
mondi lontani che ci vengono incontro
anche nelle nostre città.
Per la cinquantunesima giornata della
pace Papa Francesco nel suo mes-
saggio MIGRANTI E RIFUGIATI: UOMI-
NI E DONNE DI PACE, ci ricorda che
“molti nella storia hanno creduto in
questo “sogno” e quanto hanno com-
piuto testimonia che non si tratta di
una utopia irrealizzabile.
Tra costoro va annoverata Santa
Francesca Saverio Cabrini, di cui ri-
corre nel 2017 il centenario della na-
scita al cielo. Questa piccola grande
donna, che consacrò la propria vita al
servizio dei migranti, diventandone
poi la celeste patrona, ci ha insegnato
come possiamo accogliere, protegge-
re, promuovere e integrare questi no-
stri fratelli e sorelle.”
Papa Francesco ci invita a coniugare
questi quattro verbi per trasformare
così in cantieri di pace le nostre città,
spesso divise e polarizzate da conflitti
che riguardano proprio la presenza di
migranti e rifugiati.
“Accogliere” richiama l’esigenza di
ampliare le possibilità di ingresso le-
gale, di non respingere profughi e mi-
granti verso luoghi dove li aspettano
persecuzioni e violenze, e di bilancia-
re la preoccupazione per la sicurezza
nazionale con la tutela dei diritti uma-
ni fondamentali. 
“Proteggere” ricorda il dovere di ri-
conoscere e tutelare l’inviolabile di-
gnità di coloro che fuggono da un pe-
ricolo reale in cerca di asilo e sicurez-
za, di impedire il loro sfruttamento. In
particolare donne e bambini che si
trovano in situazioni in cui sono più
esposti ai rischi e agli abusi che arri-
vano fino a renderli schiavi. 
“Promuovere” rimanda al sostegno
allo sviluppo umano integrale di mi-
granti e rifugiati. Tra i molti strumenti
che possono aiutare in questo compi-
to, l’importanza di assicurare ai bam-
bini e ai giovani l’accesso a tutti i li-
velli di istruzione: in questo modo essi
non solo potranno coltivare e mettere
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Giovani verso il Sinodo 2018

LA PAROLA AI GIOVANI: domenica 21 gennaio, 

alle ore 21, presso l’oratorio di Spino d’Adda, itinerario 

formativo diocesano per giovani 25/35 anni.

PAROLA AL CENTRO: venerdì 26 gennaio, alle ore 

21, presso l’oratorio di S. Gualtiero, a Lodi, 

itinerario formativo diocesano per giovani 19/25 anni.

InAdorazione: momento di adorazione, mercoledì 31 

gennaio, alle ore 20, presso la Chiesa parrocchiale di 

Castiraga Vidardo, seguirà happy hour in oratorio. 

modo decisivo all’esito del percorso, impegnan-
dosi tanto sul piano della pressione politica e della
sensibilizzazione quanto su quello della proposta
contenutistica.
Le analisi del problema povertà (in particolare la
quarta edizione del Rapporto sulle politiche contro
la povertà in Italia, dal titolo “Per uscire tutti dalla
crisi”, edito lo scorso ottobre da Caritas Italiana
e il successivo Rapporto su “Povertà ed esclusio-
ne sociale in Italia” ) ci dicono che le persone in
povertà assoluta, cioè in vera e propria indigenza,
sono aumentate sensibilmente negli ultimi 10
anni: dai 2,4 milioni nel 2007 ai quasi 5 milioni
di oggi, circa il l’8% della popolazione. Inoltre, se
nel 2007 la povertà assoluta si concentrava al
Sud, tra gli anziani, tra le famiglie senza lavoratori
e quelle con almeno tre figli, negli anni più recenti
si è radicata in parti della società sino a poco
tempo addietro ritenute al sicuro, come il nord,
i giovani, i nuclei con lavoratori e quelli con due
figli. In questo ultimo decennio abbiamo infatti
assistito ad un indebolimento strutturale della
società italiana ed in particolare all’aumento del
divario tra le generazioni , un fenomeno per cui

la povertà tende a crescere al diminuire dell’età:
i figli stanno peggio dei genitori, i nipoti peggio dei
nonni.
A portare al Convegno il contributo fondativo è
intervenuto Roberto Rossini, relatore illustre e
competente in quanto presidente nazionale delle
Acli e portavoce dell’Alleanza contro la povertà.
All’inizio e al centro della sua ricca relazione so-
prattutto una lucida rappresentazione della realtà
variegata dei “vecchi” e “nuovi” poveri , ma anche
l’individuazione di alcuni processi in atto nella
società italiana che contribuiscono a creare po-
vertà, quali l’invecchiamento della popolazione,
l’immigrazione, l’espulsione di manodopera dai
processi produttivi per effetto della 4° rivoluzione
industriale. Interessante anche l’excursus sul
percorso storico della lotta alla povertà e quello
compiuto nello specifico dall’Alleanza contro le
povertà e che ha portato all’istituzione del REI,
una misura che “non si eroga, ma con la quale si
avvia un percorso per far uscire dalla povertà”.
Infine alcune conclusioni, suggerite a partire dalla
Evangeli Gaudium , finalizzate a ridefinire il ruolo,
lo stile e l’impegno dei diversi soggetti e in parti-

Alcune riflessioni al seguito del convegno pubblico dell’Ac lombarda sul tema della povertà

Una nuova visione della vita e della società
per trasformare l’economia in “profezia”

I
l Convegno pubblico dell’Ac lombarda che si
è tenuto a Cremona lo scorso 12 novembre
aveva come riferimenti espliciti la Giornata
mondiale contro la povertà, già celebrata il 17
ottobre, e la prima Giornata mondiale dei Po-
veri del 19 novembre, istituita da Papa Fran-

cesco a conclusione del Giubileo della Misericor-
dia con il Messaggio “Non amiamo a parole ma
con i fatti”. Con molta incisività, nel suo Messag-
gio il Papa ci ricorda che i poveri sono persone da
incontrare, accogliere, amare, che la povertà non
è un’entità astratta, ma «ha il volto di donne, di
uomini e di bambini sfruttati per vili interessi,
calpestati dalle logiche perverse del potere e del
denaro», ci chiede di non restare inerti e rasse-
gnati, ma di «rispondere con una nuova visione
della vita e della società» e di contribuire in modo
efficace al cambiamento della storia generando
e promuovendo vero sviluppo, ma anche ripen-
sando i nostri stili di vita, rimettendo al centro le
relazioni fondate sul riconoscimento della dignità
umana come valore assoluto.
In tale prospettiva il Convegno, con un titolo -
Quando “economia” fa rima con “profezia” - forse
un po’ enigmatico, si è posto l’obiettivo di affron-
tare temi assolutamente al centro del dibattito
politico-sociale tra partiti, organizzazioni sindacali
e organismi operanti nell’ambito socio-economi-
co: il contrasto alla povertà in Italia e le relative
iniziative avviate dal Governo e dal coordinamento
“Alleanza contro le povertà” (poi portate a termine
dal Parlamento con l’approvazione quest’anno
della Legge 33 che ha avviato il Sostegno per
l’Inclusione Attiva e l’istituzione del Reddito d’In-
clusione quale prima misura nazionale, struttura-
le, contro la povertà assoluta). Su questi temi,
d’altronde, il mondo associativo è da tempo im-
pegnato dal momento che le iniziative collegate
hanno visto la partecipazione e il contributo diret-
to di 35 organizzazioni e associazioni della società
civile (tra cui l’Ac) attraverso l’”Alleanza contro la
povertà in Italia” (costituitasi alla fine del 2013).
Una iniziativa, quest’ultima, che ha contribuito in

colare dell’associazionismo alla luce del contrasto
alle povertà. Su questo fronte, un contributo mol-
to concreto e appassionato è venuto dal sindaco
di Cremona, Gianluca Galimberti, già presidente
diocesano di Ac. Nel suo illuminante intervento
di lettura dei fenomeni presenti sul territorio, Ga-
limberti ha sostenuto la necessità di una visione
nuova, di un “cambio di modello” e di approccio
nel contrasto alla povertà. Una “rivoluzione cultu-
rale, organizzativa e di budget” che consenta di
affrontare “complessivamente” e “comunitaria-
mente” la questione delle fragilità.
Anche dal dibattito e dai lavori del pomeriggio,
sono poi scaturite per le associazioni diocesane
linee di approfondimento, di impegno e di stile
sicuramente interessanti (e difficilmente sintetiz-
zabili).
Innanzitutto la volontà di maturare la consapevo-
lezza che le povertà delle persone sono urgenze
per noi; realizzare stili personali e famigliari che
dicano attenzione alle persone e relazioni concre-
te che siano di sostegno ai più deboli; favorire
l’affermarsi di una cultura della “cura” degli altri
e l’idea corretta di “bene comune”, che è “bene
di ciascuno”, non della maggioranza; sostenere
e progettare in rete esperienze di volontariato e
di inclusione; contribuire, attraverso la formazio-
ne delle coscienze, ad una capacità di lettura
della realtà, alla presa d’atto delle questioni aper-
te sul fronte delle diverse povertà; favorire un
movimento “dal basso” che agisca sulle cause
delle povertà, un nuovo approccio culturale e poli-
tico che tenda a superare l’individualismo impe-
rante nella società a favore di un fare più proget-
tuale e sinergico, che sappia creare sempre più
luoghi d’incontro; sollecitare la comunità cristiana
ad un approccio complessivo e comunitario della
questione delle povertà, con una particolare at-
tenzione ai giovani, alle loro esperienze e difficol-
tà.
Buone intenzioni che ora devono tradursi in buone
prassi…

Giuseppe Veluti

Esercizi spirituali giovaniDal 23 al 25 febbraio 2018Presso l’Eremo dei Santi Pietro e Paolo, 
a Bienno. Viaggio in pullman con partenza 
alle ore 16 di venerdì 23 febbraio e rientro 

per le 17 di domenica 25 febbraio, presso la 
Casa della Gioventù a Lodi. Iscrizioni entro 
1 febbraio, compilando il modulo on line, sul sito www.aclodi.it

Beatificazione di 

Teresio Olivelli

Vigevano, sabato 3 febbraio, 

alle ore 10.30. Come centro diocesano 

proponiamo la partecipazione insieme. 

Sul sito diocesano, è disponibile 

un link a cui iscriversi 

per un’organizzazione coordinata. 

bacheca
Centro Diocesano

Presidenza diocesana: 

lunedì 29 gennaio, alle ore 21

Consiglio diocesano: 

giovedì 8 febbraio, alle ore 21

Commissione giovani: 

lunedì 22 gennaio, alle ore 21

Laboratorio “In Dialogo”:

lunedì 29 gennaio, alle ore 21.15

Feste della pace 
(programmi dettagliati 

nelle locandine)
Sabato 20 gennaio, a Codogno, per i vicariati di 

Casalpusterlengo e Codogno
Domenica 21 gennaio, a Roncadello di Dovera, 

per il vicariato di Spino d’Adda
Domenica 4 febbraio, a Lodi, presso la parroc-

chia di S. Maria Ausiliatrice, per Lodi città
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bi e farisei, in realtà non importava
nulla della donna, per loro era impor-
tante trovare motivi di condanna con-
tro Gesù: non volevano lapidare
l’adultera, ma far lapidare Gesù!”.
Inoltre è importante cogliere come il
Maestro si muova in questo contesto.
La donna è posta in piedi di fronte a
lui, seduto a insegnare. Ma Gesù si
piega ulteriormente davanti a lei, per
scrivere per terra: “In questo modo si
inchina di fronte alla donna che è in
piedi davanti a lui! Si pensi all’elo-
quenza di questa immagine”. Ma poi
Gesù compie un altro gesto dalla forte

Invito alla Lettura 3: Enzo Bianchi ci accompagna nella lettura degli incontri di Gesù con le donne

Le figure femminili presenti nel Vangelo
determinanti nella trasmissione della fede 

“M
aria (sorella
di Lazzaro)
compie un
gesto non
a b i t u a l e
per una

donna: «si mette seduta ai piedi del
Signore e ascolta la sua parola», cioè
si mette in rapporto a Gesù come a un
maestro, assumendo la posizione del-
la discepola, in ascolto, ai suoi piedi
[..]. Quello di Maria è un gesto che le
donne non dovevano fare, perché non
spettava loro essere istruite da un
maestro. Eppure ella sa quello che
vuole, per questo con tutto il suoi es-
sere si mette in ascolto dell’insegna-
mento e dell’interpretazione delle
scritture fatta da Gesù, tiene gli occhi
fissi sul suo volto, offre gli orecchi alle
sue labbra, e in tal modo assume la
postura e lo statuto della discepola,
non temendo di infrangere la norma
già citata: «Meglio bruciare le parole
della Torah piuttosto che insegnarle
alle donne»”. 
Questo passaggio tratto dal libro di
Enzo Bianchi Gesù e le donne, edito
da Einaudi, è esemplare per aiutare il
lettore a cogliere la delicatezza e al
contempo la franchezza con cui il fon-
datore della comunità monastica ecu-
menica di Bose affronta questo tema,
con argomentazioni profondamente
radicate nelle testimonianze dei Van-
geli. Grazie alla Parola spezzata, ap-
profondita e spiegata da Enzo Bianchi
riusciamo a vedere sfumature piccole

ma decisive in grado di farci intuire la
novità del modo di porsi di Gesù nei
confronti delle donne rispetto all’esi-
gua visibilità sociale a loro riservata.
Attraverso l’approfondimento dei vari
incontri tra le donne e Cristo, dappri-
ma nei Sinottici e poi nel Vangelo di
Giovanni, l’autore delinea chiaramen-
te come le donne stesse abbiano sa-
puto porsi con coraggio in rapporto
con Gesù proprio in virtù dello sguar-
do trasfigurato che Egli rivolgeva loro.
Alcune di esse erano autentiche di-
scepole tra i discepoli, come il già ci-
tato esempio di Maria, sorella di Mar-
ta e Lazzaro, ci ha mostrato. Ma an-
che incontri più casuali si trasformano
in occasione di annuncio e perdono.
Si pensi alla donna di Samaria, che
passa dall’essere costretta ad andare
al pozzo nell’ora più calda del giorno
per non essere vista da nessuno, al
diventare colei che annuncia la visita
del Cristo in quella terra che i giudei
disprezzavano. Oppure si pensi alla
donna scoperta in adulterio e condot-
ta da Gesù e “usata” da scribi e farisei
per tendere un tranello al Maestro.
Enzo Bianchi ci fornisce dettagli pre-
ziosi per collocare al meglio questa
pagina di Vangelo nel suo contesto.
La nostra comprensione si fa molto
più chiara sapendo ad esempio che,
per agire secondo la Legge, anche
l’uomo sorpreso con lei in adulterio
avrebbe dovuto essere sottoposto al
medesimo giudizio. Da ciò abbiamo la
conferma del fatto che: “A quegli scri-

carica simbolica: “Solo quando tutti
se ne sono andati egli si alza in piedi
e sta di fronte alla donna. Lei, posta
lì in piedi in mezzo a tutti, ora è final-
mente restituita alla sua realtà di don-
na” perdonata e non condannata da
Cristo. 
Ogni pagina di questo testo offre in-
tuizioni e spunti significativi per la
Chiesa del nostro tempo e per ogni
credente. Enzo Bianchi si inserisce

con sguardo profetico nel lavoro di
studio avviato da Papa Francesco “per
esaminare da un punto di vista storico
e teologico la questione del diaconato
femminile”. Il mondo antico era pa-
triarcale, e da quel contesto emerge
la figura di Gesù, l’unico che abbia
davvero interrotto e cambiato un mo-
dello di comportamento che relegava
le donne nell’ombra. Ma nonostante
il Vangelo sia chiaro in merito, nono-
stante Cristo abbia costituito Maria di
Magdala “apostola degli apostoli”
mostrandosi prima a lei che non ai
dodici dopo la risurrezione, nonostan-

te Marta avesse professato, prima an-
cora della morte in croce di Gesù, la
propria fede in Colui che è la risurre-
zione e la vita, e nonostante i discepo-
li avessero abbandonato il Maestro
sul Golgota, dove erano invece pre-
senti solo le donne e Giovanni, la co-
munità cristiana delle origini restitui-
taci dal racconto degli Atti degli apo-
stoli, relega le donne in secondo pia-
no. Così, su questo aspetto, è dovero-

so riconoscere
che la tradizione
dei giudei os-
servanti da un
lato, e la cultura
greco-romana
dall’altro, hanno
finito col soffo-
care l’insegna-
mento di Gesù
così come resti-
tuito dai Vangeli.

Eppure sappiamo che nell’ora di Pen-
tecoste “c’erano alcune donne con
Maria, la madre di Gesù (At 1,13)”;
ma purtroppo sono donne anonime.
San Paolo in Rm 16,1 ci tramanda
inoltre il ricordo di “Febe, nostra so-
rella, diaconessa della Chiesa di Cen-
cre”. 
Ma il altri testi neotestamentari appa-
riranno poi parole a favore della sotto-
missione della donna, mostrando un
mutamento di pensiero e prassi, che
Enzo Bianchi si augura di poter final-
mente superare: “Se ancora una volta
l’esempio di Gesù tornasse a essere
la guida sicura nel vivere oggi il Van-
gelo e, uomini e donne, imparassimo
a camminare insieme nella diversità
riconciliata, la convivenza sarebbe più
bella e più buona e la corsa della Pa-
rola nel mondo contemporaneo ritro-
verebbe lo slancio perduto”. Questo
libro, che una recensione pubblicata
su Avvenire ha definito “Un testo pre-
zioso per gioire dei Vangeli e per dare
vele allo Spirito. Anche a motivo del-
l’ethos dell’autore”, si inserisce in un
solco di pensiero che, riconoscendo
l’importanza del contributo delle don-
ne nella diffusione della Parola di Dio,
guarda al domani dell’Umanità radi-
candosi nell’insegnamento di Gesù.

Simone Majocchi

“A noi resta da cogliere soprattutto l’amore gratuito 
di questa donna per Gesù, l’intuizione che egli stesse 
andando verso la morte e dunque occorresse dargli 
un segno di affetto, di consolazione, quasi a dirgli 
«Ti amo fino alla morte e ti ungo con profumo per 

manifestare quanto desidero che il tuo corpo non si 
corrompa». Profumo prezioso versato, come il corpo 
di Gesù sarà consegnato e il suo sangue versato.”
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Siamo convinti che gli anziani possano essere
protagonisti in molti settori della società civile e
nella comunità ecclesiastica, e possano essere
efficaci trasmettitori dei valori religiosi e umani
alle nuove generazioni. Però non basta affermare
principi e convinzioni, occorre mettere in campo
iniziative concrete per raggiungere tale scopo,
allargando l’orizzonte di azione a un ambito più
vasto rispetto a quello familiare.
Negli scorsi mesi numerosi organi di stampa,
compresa “Famiglia Cristiana”, hanno illustrato
un progetto attuato a Piacenza dal titolo “L’Asilo
dai 3 ai 90 anni. Anziani e bambini si prendono
per mano”. È un Asilo dove gli estremi si
incontrano, dove la lentezza è un dono,
Riportiamo alcune testimonianze per meglio indi-
viduare i contenuti e l’efficacia dell’iniziativa. 
Aurora, 3 anni, mescola farina e zucchero per
fare una torta con Maria, 90 anni, che è mamma,
nonna e bisnonna. Franco, classe 1933, legge
le fiabe a Noemi. Olga, nata nel 1927, attenta e
lucida, racconta di sé: “Io li ascolto i bambini, ci
gioco, narro le storie della mia infanzia”.
Si chiama “educazione intergenerazionale”, con-
siste nel far coabitare nella stessa struttura un
Asilo Nido e un Centro Anziani, i piccolissimi e
i grandi vecchi“. 
È pensata per creare delle occasioni di incontro,
come la cucina, la pittura, la lettura, in cui le età
si mescolino e le generazioni si fondano partendo
dalla constatazione che “gli anziani ed i bambini
insieme stanno bene e imparano gli uni dagli
altri”, spiega la coordinatrice del progetto che a
Piacenza è sperimentato da alcuni anni. Una
grande struttura moderna di vetro ed acciaio, con

finestre luminose sul verde, spazi ampi e colora-
ti, che ospita circa 80 anziani e un Nido per 40
bambini dai tre mesi ai tre anni. 
Naturalmente ci sono luoghi divisi, ma con tante
aree comuni. Racconta una mamma: “Mio figlio
è entusiasta dei nonni del Nido. Se li incontriamo
fuori li riconosce e li saluta come fossero amici

della sua età”.
La responsabile pedagogica dell’Asilo approfon-
disce: “A contatto con i “grandi vecchi” i piccoli
imparano a non avere paura di rughe e disabilità.
Così il deambulatore diventa un triciclo da spin-
gere, la carrozzina del nonno una macchina
sportiva e, se per gli anziani i piccoli sono una
ventata di gioia, i bambini attingono alla saggez-
za e all’ironia di chi ormai non ha più fretta”.

Il responsabile della biblioteca, 80 anni, raccon-
ta: “Sapendo del mio amore per la lettura mi
hanno chiesto se volevo occuparmi dei libri del
Nido. Per me è una festa. Ogni giovedì i piccoli
salgono qui con le educatrici e noi vecchi leggia-
mo loro le favole. Ci divertiamo un mondo”.
Questo è uno dei tanti progetti che si potrebbero

attivare per favorire
l’incontro tra anziani e
nuove generazioni, per
renderli “protagonisti
insieme”, naturalmente
va calibrato alle varie
situazioni e collocato in
luoghi adatti.
Perché non sperimen-
tare questa possibilità,
in micro misura, nell’ot-
tica dell’iniziativa del-
l’Ac di Casalpusterlen-
go, presentata durante
l’incontro del 7 Genna-
io, costruendo un vir-
tuale “cortile” dove an-
ziani e bambini possono
vivere insieme alcuni

momenti?
Niente va improvvisato, occorre costruire il pro-
getto con la massima scrupolosità, ma non fer-
miamoci di fronte alle immancabili difficoltà.
Spirito di iniziativa e meditata utopia devono
spingerci a tramutare sogni in concretezze che
spingono oltre a “quello che si è sempre fatto”.

Angelo Pagani
e Maddalena Negri

Se anziani e bambini si prendono per mano
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